
DOMENICA 28 GIUGNO 1992 PAGINA 15 L'UNITÀ 

Borsa 
IMib 
della 
settimana 

9 3 5 

S 2 S 

0 1 5 

9 0 5 

Dollaro 
Sulla lira 
nella 
settimana 

19 22 23 24 25 26 19 22 23 24 25 26 

ECONOMIA & LAVORO 

Nasce la Cia 
Alla guida 
Avolio 
eBellotti 

GILDO CAMPESATO 

•*• ROMA. Quindici anni di vi
ta. 5.G91 sedi permanenti nei 
comuni agncoli, circa 600.000 
associati in rappresentanza di 
oltre un milione di addetti: la 
Confcollivaton ha cambiato 
nome ed 6 diventata Conlede-
razionc Italiana Agricoltori per 
significare la necessità di una 
rappresentanza globale di tut
to l'insieme del complesso 
mondo che ruota attorno all'a
gricoltura e non solo di una 
parte di esso. Lo ha deciso ti 
congresso dell'associazione-
che si è concluso ieri a Roma 
confermando alla presidenza 
Giuseppe Avolio. Tre nomi, in
vece, per la vieepresidenza 
della neonata Cia: Massimo 
Belletti, che assume le funzioni 
di vicepresidente vicano, af
fiancato da Alfonso Pascale e 
Paolo De Carolis. «Comincia 
ora una fase nuova» ha detto 
Avolio nelle sue conclusioni 
sottolineando come il cambio 
di nome non sia un semplice 
lifting, ma un impegno a fare 
della nuova Confederazione 
una associazione che raccolga 
l'insieme del mondo agricolo 
al di la degli steccati professio
nali, ideologici e politici che In 
tutti questi anni hanno diviso, 
indebolendolo, Il mondo agri
colo. Tutto questo, ha aggiun
to Avolio, non significa «rinne
gare alcunché della nostra sto
na. Anzi, lanciamo la nostra 
proposta proprio in virtù di 
quel che abbiamo fatto». . : 

Nonostante il prcsidenie 
della Coldiretti Arcangelo La-
bianco e quello dellaConfagrì-
coltura Giuseppe Gipa atfbj,̂ -
no accolta con, mollai fredde s-
za l'invito di Avolio a'mettere 
da Parte le divisioni del passa
to, il presidente della Cia ha 
voluto concludere il congresso 
tornando a battere il tasto del
l'unita dell'agricoltura: «Per es
sere forti gli agricoltori hanno 
bisogno di essere uniti: nessu
no può più pensare di fare da 
solo», ha detto. Di qui la deci
sione di spingere comunque 
sulla strada che, sia pur In una 
prospettiva di lungo penodo, 
dovrà portare ad un unico stru
mento di rappresentanza poli
tica delle campagne: «Il pro
cesso unitario non può aspet
tare i tempi delle organizzazio
ni-La detto Avolio - la Conla-
gncolton continuerà sulla stra
da intrappresa» puntando ad 
essere «il punto di riferimento 
di tutti gli agncoltorW. •>• 

Nei lavon del congresso del
la Cia non poteva mancare il 
confronto su uno dei temi di 
più pressante attualità nel 
mondo delle campagne: la 
Pac, ovvero la politica agricola 
europea. Proprio in questo fine 
settimana si è tenuto a Lisbona 
il consiglio dei ministri della 
Cee ai quali è stato mandato 
un messaggio perchè vengano 
completamente riconsiderate 
le scelte che stanno alla base 
della cosiddetta rifornii Mac 
Sharry. «Dal sostegno dei prez
zi, la politica agricola della Cee 
e passata al sostegno delta ' 
rendita fondiaria ed agraria, 
dall'incentivo a produrre all'in
centivo a non coltivare», ha ac
cusato Bellotti. E se per il mo-. 
mento la mannaia della Cee 
sembra interessare, per quel 
che riguarda l'Italia, soprattut
to le quote di produzione del 
latte mirando i tagli su colture 
tipiche del Nord Europa come 
i cereali e le oleaginose. Bellot
ti non ha ritenuto di aderire ai 
discorsi rassicuranti del mini
stro Goria: «Questa riforma 
sembra in realtà anticiparne 
una globale applicabile, dopo 
la conclusione del Gatt. anche 
ad altri setton». Al nuovo go
verno la Confcoltivatori chiede 
una conferenza nazionale sul
l'agricoltura: «Non ò pensabile 
- dice Bellotti - che l'Italia si 
proponga come potenza avan
zata nel settore industriale e 
non anche nel settore agrico
lo». . • . 

Il neo vicesegretario Alfonso 
Pascale è preoccupato per le 
indiscrezioni che danno l'agri
coltura come uno dei princ ipa-
h setton nella traiettoria della 
scure del prossimo governo- «Il 
settore è già tartassato dalla 
politica comunitaria, dalla re
centi» crescita del prelievo in
terno, dalla caduta dei redditi: 
l'agncoltura non può soppor
tare ultenon aggravi fiscali e 
contributivi proprio nel mo
mento in cui è necessana una 
nuova politica di investimenti». 

Il «caso Italia» all'esame degli 
esperti del Palazzo di Vetro 
«Disavanzo statale ingestibilmente 
alto, serve una manovra severa» 

Nel '92 crescita ancora debole 
(+1%), contro l'I,5-1,7 stimato 
da Fmi e Ocse. Meglio il '93 
La «ricetta» per restare in Europa 

«Il vostro debito è ingestibile» 
Anche rOnu attacca l'Italia: tagli inevitabili 
Anche dall'Onu un voto negativo senza riserve alla 
politica economica del governo italiano. Il Diparti
mento economico delle Nazioni Unite definisce «in
gestibile» il disavanzo del bilancio pubblico del no
stro paese e «sollecita una severa azione di aggiusta
mento». Per i tagli come in altre occasioni sono sotto 
tiro le pensioni, la sanità, e in genere le politiche so
ciali e a tutela dei lavoratori. . . , ' . 

NOSTRO SERVIZIO 

• i NEW YORK. Un altro secco 
monito al Governo italiano 
perchè affronti con rigore il no
do della finanza pubblica: a 
lanciarlo è il Dipartimento eco
nomico dell'Onu, che defini
sce oggi il disavanzo statale 
«ingestibilmente alto» e solleci
ta una «severa azione di aggiu
stamento» in vista delle sca
denze fissate a Maastricht. Do
po gli allarmi di Fondo Mone

tario ed Ocse, di centri di anali
si e degli operatori finanziari 
(Goldman Sachs), è ora la 
volta degli economisti del Pa
lazzo di Vetro: il «caso Italia» è 
esaminato nel dettaglio in un 
capitolo del «Rapporto sull'e
conomia mondiale 1992», dif
fuso ancora in bozza a New 
York. Secondo il documento, il 
1992 sarà per l'Italia un altro 
anno di crescita debole: più 

pessimista delle altre fonti di 
previsione, l'Onu stima un au
mento del prodotto intemo 
lordo intorno all'1% contro 
l'1.6%delFmiel'l,5-l,7%del- ' 
l'Ocse. «Il ritmo d'incremento 
dei consumi- sottolinea il rap
porto- sarà inferiore al 2% e gli 
investimenti privati resteranno 
stagnanti. Dalla spesa pubbli
ca non potrà venire alcuno sti
molo perché il deficit è già ben n 
più alto di quanto previsto dal
le intese di Maastricht». Nel 
1993 l'attività economica subi
rà - un'accelerazione ( + 
2,1%), trainata da una più viva
ce domanda intema e dall'ex
port. 

Per centrare entro il '96 gli 
obiettivi di convergenza di 
Maastricht - afferma l'Onu- «l'I
talia dovrà registrare surplus si
gnificativi nel suo bilancio pri
mario. Il disavanzo al netto de
gli interessi è stato ndotto negli 

anni, ma la crescita degli onen * 
per il servizio del debito ha 
mantenuto il deficit comm-
pless'rvo a livelli troppo eleva
ti». [I Governo italiano - osserva 
il rapporto - ha concentrato "( 
negli ultimi anni la sua azione . 
sull'incremento delle entrate, 
•in larga parte attraverso misu
re una tantum» (condoni .au
menti di Iva ed accise e di con
tributi previdenziali) : lo spazio , 
per ulteriori inasprimenti delle 
imposte appare però «limitato» 
, in quanto la «pressione fiscale 
è prossima alla media Cee» . 
Quanto all'operazione pnva-
tizzazioni - sottolinea l'Onu - è 
dubbio che l'esecutivo riesca 
ad incassare quanto previsto. 
Già nel 1991, «gli introiti effetti
vi sono ammontati a circa la 
metà di quelli attesi»: resta ora 
da vedere se gli obicttivi del 
'92, che «pesano per circa il 
25% della manovra di bilancio, 
potranno essere centrati vista 

la limitata dimensione della " 
Borsa italiana e le procedure , 
societarie e parlamentari da 
attuare». La strada da seguire -
prosegue il rapporto - è quella 
dei tagli alla spesa pubblica, 
che a differenza dell'Europa in '• 
Italia continua a crescere: nel. 
'91, quella corrente è stata pari • 
al 48,9% del Pil contro una me- • 
dia Cee del 44,9%. 

«L'Italia • ammonisce l'Onu -
potrebbe permettersi un diver- , 
so trend di spesa rispetto ai -
partner solo se potesse pagar- • 
la». Nel mirino'degli esperti in
temazionali finiscono ancora 
una volta la previdenza («ge
nerosa come poche altre»), la 
sanità e il pubblico impiego, i 
Altri obiettivi da cogliere sono 
una «maggior flessibilità del 
mercato del lavoro» e la revi
sione del sistema di ammortiz
zatori sociali (come la Cassa ; 
Integrazione), che in fasi di '• 

crisi e ristrutturazione indu
striale pesano sensibilmente 
sulle casse dello Stato. 

L'economia italiana - ag
giunge il documento dell'Onu 
- «è caratterizzata da un ampio 
intervento del settore pubblico 
e da un comparto privato di
pendente». Questo modello, a 
parte i riflessi sul bilancio, «po
trebbe aver esaurito il suo ruo
lo» e va in direzione contraria 
alle tendenze della Cee.ll Go
verno italiano «potrà mantene
re le sue politiche economiche 
e sociali In termini reali solo se 
servizi e trasferimenti fomiti sa
ranno più efficienti e mirati. In ' 
passato, il "finanziamento in- • 
flazionistico" agi da valvola di 
sfogo all'incapacità di forgiare ' 
un consenso politico sul ruolo ; 
dell'esecutivo: lo Sme prima '*• 
ed ora l'Unione Monetaria - ' 
conclude l'Onu - stanno chiu
dendo questo spiraglio». •..,- . 

Monorchio: «Sono stupefatto. La Corte dei conti deve smetterla di fare confusione» 

H ragioniere dello Stato contxattacca: 
«Il Mando è assolutamente corretto» 
La ragioneria generale dello Stato al contrattacco. 
La «bocciatura» del bilancio '91 non c'è, non esiste. 
Se fossero state commesse irregolarità - sostiene il 
Ragioniere generale, Andrea Monorchio - sarebbe
ro partite le denunce. «Ma io - dice Monorchio -
non sono stato investito da nessuna denuncia». La 
magistratura contabile però deve smetterla di fare 
confusione nei meandri della finanza pubblica. 

• - ' " NOSTRO SERVIZIO 

••ROMA La Corte dei Conti 
deve dire apertamente che i 
conti di Carli sono regolari, 
perchè «non si può lasciare il 
paese nell'equivoco». Andrea 
Monorchio è «stupefatto». «So
no rimasto di sasso - dichiara 
alla Adnkronos il ragioniere 
generale dello Stato - nel leg
gere i giornali che riportano, la 
notizia di uno schiaffo della 
Corte dei conti a CarlL Non 
comprendo e mi sento chia
mato personalmente in causa 
da queste presume dichiara
zioni di irregolarità. Vorrei an
zitutto chiarire un concetto. Di
ce la Corte: mancano circa 

mille miliardi perchè nel '91 ci 
- sono stati 7.500 miliardi di spe

se in meno, ma anche 8.500 
miliardi di minori entrate. Qui 
sta il punto: che per le entrate 
la legge di bilancio parla di 

' «previsioni», mentre perla spe
sa si tratta di «autorizzazioni». 
Se per un evento eccezionale 
l'entrata prevista non si verifica 

- questo non comporta certo ' 
che si possa parlare di viola
zione della legge di bilancio». 
«La previsione di entrata non si. 
è verificata nella sua interezza 
per cui a consuntivo abbiamo 
potuto acclarate questa diffe
renza di 1000 miliardi. Questo 

non è motivo per dichiarazio
ne di irregolarità e, d'altro can
to, il Procuratore generale non 
ha Chiesto la dichiarazione di 
irregolarità, ma solo la dichia
razione di parifica. Di Giam
battista ha evidenziato il supe
ramento del livello di ricorso al 
mercato fissato con la Finan
ziaria. Ma non capisco proprio 
- prosegue Monorchio - cosa 
voglia intendere la Corte quan
do parla di tino strumento spe
cifico ad hoc. Non capisco 
perchè parli di uno strumento 
legislativo, perchè lo strumen
to legislativo, è la legge stessa 
di approvazione del rendicon
to e l'articolo che approva le ri
sultanze del rendiconto delle 
entrate e delle spese». «Questo • 
risulterà chiaramente dal testo -
del dlsegno'di legge che pre
senteremo in parlamento. 
Questo testo non varia nem-

' meno di una virgola rispetto a • 
quello degli anni passati, no
nostante fi buco. Questo per 
dire che è un fatto assoluta
mente contabile. Non è un fat
to gestionale. Quando si di
chiara la irregolantà? Soltanto 
quando c'è un fatto gestionale 

che non ha rispettato la nor
ma, ma non quando c'è un fat
to previsionale che non si è ve
rificato. Ad esempio: se per un 
motivo qualsiasi i contribuenti 
a novembre non pagano l'Irpef -
noi avremmo un buco nelle , 
entrate. Ma questo non può es
sere Imputalo al ministro del 
Tesoro o al Ragioniere genera- ' 
le dello Stato. E assurdo soste-, 
nere che si è superato il livello ' 
di ricorso al mercato perchè i 
contibuenti non hanno pagato 
l'acconto Irpef». «Del resto, è 
noto - prosegue Monorchio -
che nel nostro sistemavi è una 
trilogia delle responsabilità. 
C'è un responsabile per le pre
visioni di entrata, c'è un re
sponsabile per le previsioni di 
spesa. Comunque se la Corte 
dei conti avesse riscontrato 
delle irregolarità avrebbe avu
to uno strumento per interveni
re: quello della condanna am- > 
ministrativa che si concretizza 
con II procedimento di danno " 
erariale. Ma io non sono stato : 
Investito da nessuna denuncia 
di danno erariale perchè que
sto bilancio è corretto, anzi as
solutamente corretto». 

«Quindi - continua Monor- « 
chio - non ha alcun senso dire 
"bocciato il bilancio". Le indi- v

r 
cazioni e le critiche che muove 
il Procuratore generale della • 
Corte sono Indirizzate al Parla- ; 
mento, non certo al governo. 
La legge di bilancio è approva
ta dal Parlamento». - -. 

Ma allora perche tutto que-. 
sto clamore? «Perchè - denun- ' 
cia Monorchio- la Corte da 
qualche anno a questa parte ' 
crea e ingenera una confusio
ne terribile in sede di parifica
zione del rendiconto generale, 
in quanto inserisce dati ed eie- ] 
menti che aderiscono ai conti '"' 
della finanza pubblica del più • 
ampio settore statale o settore ' 
pubblico. I conti del settore -
pubblico sono stati resi noti al 
paese con la relazione di cassa -
del ministro del Tesoro pre- ' 
semata al parlamento il 25 di 
marzo. La Corte dei conti li co- '• 
nosce alla stregua di chiunque ' 
altro, La Corte deve parificare 
il rendiconto del bilancio dello V 
Stato e i suoi capitoli. E sui ca- •• 
pitoli del bilancio dello Stato 1 
c'è stata da parte del Procura-

Andrea Monorchio 

tore generale la richiesta di re-
golantà. E non poteva essere 
diversamente». «La verità -
conclude il Ragioniere genera
le dello Stato - è che c'è una 
mania di protagonismo. Trat- . 
tare il ministro Carli alla stre
gua di un ladro di polli, quasi 
avesse nascosto o occultato le • 
cifre, quando è stato lui stesso • 
che ha portato in parlamento i 
suoi conti con grande onestà ' 
mi pare che sia un qualcosa di ; 
aberrante. Credo che la Corte ; 
debba dare smentita ufficiale 
di queste cose perchè non si 
può lasciare il paese nell'equi
voco», t. r- .•-•, ' 

Occupazione 
Due aziende 
su cinque • 
devono «tagliare» 

Due industriali su cinque dovranno ridurre l'occupazione 
entro al fine del 1992 È quanto emerge da un sondaggio fra 
63 membri della giunta Confindustna, condotto dal settima
nale l'Espresso che SÌ irà in edicola domani. Interpellati sulla 
situazione del personale il 38% degli industnali ha affermato 
che nell'anno in cono si dovrà ricorrere ad una riduzione. ' 
Dal sondaggio emerite poi che il 39,4% degli industriali ha " 
anche ridotto la produzione. Gli imprenditori, secondo l'È- ;. 
spresso, considerane sempre più grave la crisi industriale: • 
per il 39,7% quest'anno è «molto più forte» dell'anno scorso. . 
secondo il 42,8 è «pie forte», mentre, il 17,5 considera la crisi 
prnn» «ngiialf» e fortpt, Fra i loro «nemici» gli improditori pon
gono al primo posto il costo del lavoro (48 voti su 663), se-
guono l banchieri C» vou), la concorrenza straniera (.1» 
voti), mentre, solo una minoranza se la prende con la ma- ." 
novra di Bankitalia su'tassi e con la forza della lira. .. . 

Vaticano -
Dipendenti. 
in agitazione 
«staccano» 
i computer 

Cogefar-lmpiresit 
Nuovi vertici 
dopo il «ciclone» 
tangenti 

Sono sempre più «nervosi» i 
dipenderti laici del Vatica
no, i cui stipendi sono bloc
cati da sei anni mentre per ' 
risparmiare sono stati limita
ti al massimo gli «straordina
ri» nei vari uffici. Il sindacato . 
intemo è stato contestato 

perchè troppo «rem ssivo» e prende piede la linea dura: si , 
preparano tempi difficili. Alcuni, ad esempio, già praticano -
una sorta di «sciopero bianco»: l'orario di lavoro della Sala . 
stampa vaticana prevede la chiusura alle 15 precise e ieri al- *' 
le 15,01 gli usceri ha nno staccato la corrente per costringere * 
i giornalisti a rispetto re l'orario, provocando cosi la «perdita» 
delle notizie già ultimate e che proprio in quel momento ' 
erano in fase di trasmissione alle agenzie. ~ . , : < . . • -

Dopo le dimissioni di Enzo 
Papi, ex amministratore de
legato della Cogefar-lmpre- ' 
sit arrestato a Milano nel cor- ' 
so dell'inchiesta mani pulite i 

e tuttora detenuto, è stato '; 
nominato il nuovo vertice * 

~"™1^,,,™™~~l,™"'^™"—" dell'impresa di costruzioni,% 
del gruppo Fiat. Secondo quanto scrive il settimanale il Mori- > 
do in edicola domani. Paolo Rucci, già cooptato in consiglio ' 
d'amministrazione durante l'ultima assemblea del 17 giù- > 
gno, è stato designato infatti amministratore delegato, men-. 
tre è stata istituita la nuova carica di vicepresidente, affidata 
a Enrico Tasso. Tori nese, 61 anni, sposato con du? figli, Ruc
ci era dall'ottobre 1988 numero uno operativo di Fiat Argon- , 
lina, cui fanno capo 20 società del gruppo Fiat. Da 36 anni < 
nel gruppo, Rucci ha alle spalle un'esperienza nel settore • 
energia: è stato amministratore delegato di Fiat lermomec- -
canica,Ttg, Fiat Cei e Castagneti , ~f . . , ,. - N . ' 

Vendite in crescita a livello 
consolidato (più 4,2'JQ per , 
la Cementir nel pnmo tnme- » 
sue dell'anno. È quanto è 
emerso ieri nel corso dell'as
semblea dei soci (la prima ; 

' dopo il passaggio al Gruppo ' 
™"•"•""^*^^"™1^^™™™ Caltagirone) riunitasi per » 
approvare il bilancio 1991. chiusosi con un utile di 12,4 mi- • 
liardi, assemblea e ie ha anche nominato presidente Fran
cesco Gaetano Caltagirone, vice presidente Edoardo Calta-
girone e amministr More delegato Paolo Rinaldi. Per quanto 
riguarda il bilancio (335 miliardi di fatturato, più 2,8), l'utile 
di 12,4 miliardi (rispetto ai 23,8 del 1990). è stato consegui- • 
to dopo ammortamenti ordinari ed anticipati per 30. ,.,':•' 

È piuttosto deludente il qua- • 
dro dellle compagnie aeree 
europee nel 1991 dal punto 

' dì vista dei bilanci. Secondo 
. fonti Aea, considerando l'ul

timo triennio, solo l'Alitalia, 
sia pur restando in rosso (35 . 
miliardi dì lire), consegue 

netti miglioramenti, dal momento che nel '90 aveva chiuso i, 
conti con un passilo di 98 mld, che erano meno 217 nell'89. \ 
Male SOTIO andate la Lufthansa (Germania') e la Sas (paesi 
scandinavi) con pissM rispettivamente di 319 e 250 mld di 
lire (più ! 1 e mene' 176 mld rispettivamente, nel '90; più 89 e • 
più 421 nell'89). L'Air Francc ria confermato grosso modo il •' 
passivo del '90 (Uil e 158 mld rispettivamente), ma nell'89 < 
aveva un attivo di 18! mld. Sulla stessa lunghezza d'onda è ', 
andata la British Airways. Chi è andata peggio di tutti, un ve
ro e proprio tracollo, è stata la spagnola Iberia, che ha accu
mulato nel '91 un deficit di ben 612 mld, peggiorando i 158 5 
mld del '90 e ancor più l'attivo di 72 mld dell'89. Secondo i • 
primi dati, nel '92 la situazione complessiva dovrebbe co
munque registrare miglioramenti, anche se le posizioni rela
tive non dovrebbero subire grossi scostamenti: i passeggeri -
trasportati su voli intemazionali dai vettori Aea (le 23 com- • 
pagnia europee) sono aumentati Ira gennaio e aprile del -
22% (per l'Alitalia J 55SS) rispetto allo stesso periodo del'91, -
mentre rispetto al '90 l'aumento Aea è stato del 5% (più 23* , 
per l'Alitalia). : , •-.>.,-.> . »»,.,, vv * • . » . . -

Caltagirone -
nuovo ; -
presidente 
della Cementir 

Aerei: a picco 
Iberia. male U T 
e Sas. Reggono 
AfeBa 
Bene Aitali* 

FRANCO DRIZZO. 

Fondiaria, parla il «commissario» 

Sama: «Farò valere 
i diritti degli investitori» 
Wm ROMA. Il nuovo ammini
stratore delegato della Fon
diaria, Carlo Sama, sembra 
deciso a tutelare maggior
mente gli azionisti. «Farò l'e
ditore. Nei gruppi editoriali ci 
sono i giornalisti ed i diretto
ri. Ma c'è anche un editore 
che traccia le strategie. È 
quello di cui mi occuperò in 
Fondiaria. Sono entrato in 
consiglio per fare valere i di
ritti di chi ha investito nella 
società» ha infatti detto in 
un'intervista al settimanale 
Panorama, che ne ha antici
pato il testo. 

Sama, parlando poi della 
società, ha detto che «per noi 
è una signora partecipazio
ne, che ha fatto una politica 
di grande espansione. Ma 
l'ha potuta fare grazie ad au
menti di capitale e indebitan
dosi con le banche. Non si 
può andare avanti senza di
stribuire redditività agli azio

nisti, grandi e piccoli». 
A proposito di questa vi

cenda, il manager ha smenti
to contrasti con l'altro grande 
azionista, Camillo De Bene
detti. «Non mi pare che le co
se siano andate cosi» ha in
fatti sostenuto ricordando di 
essere «stato nominato per 
acclamazione dal consiglio, 
che non era mica cileno». 

Interpellato su un'eventua
le «uscita» dalla società del
l'altro amministratore dele
gato, Alfonso Scarpa, Sama 
ha detto che è «un ottimo tec
nico e, oltre che un bravo as
sicuratore, è anche un uomo 
di mondo. Ha capito perfet
tamente che cosa è avvenuto 
e perchè». E cioè che «la Fon
diaria fa parte di un grande 
gruppo e deve fare scelte se
condo gli interessi del grup
po». 

Ma nell'intervista al setti

manale della Mondadori il 
presidente della Ferruzzi fi
nanziaria si è pure sofferma
to sulle strategie del gruppo, 
soprattutto in campo finan
ziario, confermando che «è 
finita l'epoca cominciata nel 
1988 in cui siamo andati 
avanti a forza di take over, 
scalate, acquisizioni». L'o
biettivo è condensato in una 
sola parola: «consolidamen
to». 

Poi Sama ha spiegato che 
«abbiamo deciso di concen
trare le nostre energie sulla 
gestione dei pnncipali busi
ness industriali; di evitare di
spersioni di uomini e mezzi 
finanziari. Era venuto il mo
mento di mettere ordine in 
questo gruppo, di fare puli
zia. E poi bisogna avere il co
raggio di dare un taglio alle 
spese. Questo è quello che 
fanno le società serie». 

Il bilancio '91 chiude con 564 miliardi di utili, ma 400 vengono dalla cessione di immobili 
Ora Trieste punta a migliorare i conti e a espandersi." Camillo De Benedetti fuori dal eda 

Boi e case salvano le Generali 
«Prudenza non vuol dire immobilismo»: cosi il presi
dente Eugenio Coppola di Canzano ha sintetizzato v 
la filosofia attuale delle > Assicurazioni Generali. * 
Chiusoli 1991 con 564 miliardi di utili consolidati (e ; 
16mila miliardi di premi), la compagnia è impegna
ta ora in un ambizioso piano di espansione. Il 1992 •'„ 
dovrebbe chiudersi con un bilancio migliore. Fuori 
dal consiglio Camillo De Benedetti. v-, , 

' ' ' DAL NOSTRO INVIATO __ ' , 
DARIO VENEQONI 

H i TRIESTE. Presentando al-, 
l'assemblea degli azionisti la i 
recente acquisizione di un'im
portante quota del Banco Hi-
spano Americano, il presiden
te Coppola ha cosi giustificato 
la decisione di investire a Ma
drid oltre 440 miliardi di lire: 
«Eravamo presenti in Spagna 
da oltre cento anni e non ave
vamo che una quota dello 
0,9% del mercato. In tre setti
mane abbiamo superato il 
10»». 

• Essere prudenti non vuol di- ' 
re stare fermi, dunque. E po
che società italiane si muovo-. 
no oggi contemporaneamente ' 
su una molteplicità di fronti di- ' 
versi come le Generali. Del re- ., 
sto la compagnia si muove da ' 
sempre su uno scenario inter- ; 
nazionale: da Trieste dipende • 
un arcipelago composto da.'. 
ben 74 compagnie di assicura-. 

' zione, 21 finanziarie, 21 immo
biliari e persino 3 aziende agri- < 
cole . . „ . , , i " 

Con oltre 16mila miliardi di ~ 
premi raccolti le Generali nel 
1991 - prima dell'operazione , 
spagnola, dunque - erano già 
al quarto posto nella graduato
ria delle maggiori assicurazio
ni europee, insidiando da vici
no la terza posizione ancora ' 
detenuta dal gruppo elvetico • 
Zurigo. - >-< ,- - • • - . . -'_ 

Un'area potenzialmente im- * 
portante per l'espansione del
la compagnia era rappresenta- . 
ta oggi da paesi dell'Est euro- ' 
peo. In diversi d! questi le Ge
nerali hanno presentato richie
sta di restituzione degli ingen- , 
fissimi beni nazionalizzati dai : 
governi comunisti nel dopo
guerra. Qualcosa di quell'in
calcolabile patrimonio comin
cia anche ad essere restituito: 
e il caso peroradlunterrenoe' 
di alcuni stabili a Lipsia e a 
Berlino nell'ex Repubblica de
mocratica tedesca. . f,v, . . • 

Ma l'Italia conserva ancora 

un peso preponderante nel bi
lancio del gruppo. Coppola, . 
ammettendo le «gravi perdite» 
accusate nella gestione del ra
mo danni, rileva perà che que- • 
sfanno tali perdite si vanno ri- -
ducendo. «Spero che il 1993 ; 
sarà l'anno del pareggio della , 
gestione tecnica». , . ^«-.i • 

Nel frattempo la compagnia 
aggiusta i bilanci con le vendi- , 
te immobiliari e con la gestio
ne finanziaria. Nel 1991 gli uuli 
derivanti dalla cessione di fab
bricati hanno superno addirit
tura i 400 miliardi. A livello di 
gruppo i titoli del reddito fisso '. 
in portafoglio hanno reso al bi
lancio qualcosa come 2.500 
miliardi. Una autentica monta- • 
gna di soldi che compensa •• 
ampiamente la - compagnia ; 
delle pur pesanti perdite della 
gestione tecnica. . • 

Tra le voci del bilancio Ge
nerali si nascondono inoltre 
migliaia di miliardi di attività , 
inespresse. Basta pensare ai 

" 23,7 milioni di metri cubi che 
costituiscono il patrimonio im
mobiliare del gruppo nel mon
do, contabilizzati spesso in bi
lancio a quotazioni infime. 

Consolidato il • controllo 
azionario di Mediobanca e dei . 

. suoi alleati sulla compagnia. ' 
anche in virtù del noto aumen
to di capitale realizzato un an
no fa col meccanismo dei ; 
«warrants» (di cui finora meno " 
della metà convertito in azio
ni) , l'andamento deH'asscm- » 

• blea non ha avuto scosse. Uni-. 
ca sorpresa alla fine, l'annun
cio del ritiro dal consiglio di , 

. Camillo De Benedetti, prcsi-
, dente della Fondiaria. Il cugi

no del presidente della Olivetti, • 
grande azionista a Trieste da . 
diverse generazioni, lascia do
po 27 anni il posto in consiglio . 
al figlio Mario, non ancora 
trentenne. Altro ingresso ec
cellente in consiglio quello di | 

. Luigi Lucchini ex presidente ' 
della Confindustria. . . . 


